
LETTERE E OPINIONI 

I cacciatori 
la tolleranza 
devono 
guadagnarsela 

• •Cara Unità, pur essendo 
contrarlo alla caccia, credevo 
che si potesse lavorare tuitl in
sieme, ambientalisti senza fu
cile e cacciatori rispettosi 
dell'ambiente, per trovare una 
soluzione utile. Ma ultima
mente mi sono venuti seri 
dubbi, Il fatto, per esemplo, 
che migliala di elettori comu
nisti (e io credo che II voto 
comunista sia di alto significa
to e di protenda Idealità) ab
biano votato per ridicole liste 
•caccia e pesca», anteponen
do un Interesse privalo e la 
propria rabbia corporativa a 
scelte di politica generale, mi 
la pensare che dietro a quel 
fucili si nascondano davvero 
problemi psicologici profondi 
e gravi: uno che, piuttosto che 
mettere In discussione I propri 
spari, reagisce cosi assurda
mente, deve avere qualche 
difficoltà a ragionare razional
mente, 

Mi ha colpito, poi, l'intolle
ranza e il disprezzo manifesta
ti In alcune lettere all'(Arila. 
Perché mai Marco Tabarrinl di 
Rama (8 agosto) definisce 
•saltimbanchi e cantanti rim
minchioniti- (chissà come è 
contento Domenico Modu-
gno di tanta sensibilità per la 
sua malattia) I deputati avver
sari della caccia? Perche II de
finisce •diversi?». Diversi da 
che cosa? Dalla •normalità» di 
chi spara virilmente agli ani
mali? Un po' pio di tolleranza 
non guasterebbe, sia da parte 
degli amicacela che da parte 
delcacclatori. Ma i cacciatori 
sappiano che la tolleranza de
vono guadagnarsela. Lettere 
come quella di Tabarrinl non 
fanno che peggiorare la situa
zione. 

Carla Roventi. 
Riccione (Forlì) 

Il premio di 
maggioranza 
altera l'egua
glianza del voto 

- C a r o datore , non sono 
riuscito a comprendere In ba
se a quali criteri II compagno 
Cotturri, nell'Intervista di'Orli
la di domenica l i luglio, 
mentre giudica una trulla il 
premio al maggioranza previ
sto dalla legge elettorale mag
gioritaria del 1953 (riservato 
comunque a una coalizione 
che avesse | l* ottenuto la 
maggiorarne assoluta del vo
ti), ritiene «una cosa ben di
versa» Il premio previsto da al
tre propòste oggi In discussio
ne, dichiaratamente rivolto ad 
assicurare una maggioranza 
parlamentare a una coalizione 
rimasta minoritaria nel voto 
popolare, 

Anche sotto II profilo della 
possibilità di modifiche costi
tuzionali, cui Cotturri sembra 
riferirsi, proprio II secondo ti
po di premio appare più evi
dentemente lesivo delle ga
ranzie previste dalla Costitu
zione, Questa richiede Infatti, 
Eer le leggi di revisione (come 

otturri certamente sa, anche 
se sembra essersene dimenti
cato nella sua Intervista) un 
procedimento di doppia lettu
ra con l'approvazione «a mag
gioranza assoluta del com
ponenti di ciascuna Camera 
nella seconda votazione. 

E Indubbio che anche la mi
sura e le modalità di eventuali 
premi di maggioranza abbia-

.u n compagno «iscritto dal 1950» 
sostiene le lotte degli «autoconvocati». 
Un altro li attacca: pensano soltanto ai soldi, 
non all'efficienza della nuova azienda 

I macchinisti Fs in sciopero 
s B Cara Unità, sono un compagno 
iscritto al Pel dal 1950, con sbandiera
to mio orgoglio tra 1 colleglli di lavoro, 
macchinisti delle Ferrovie dello Stato 
con i quali abbiamo tanto lottato per 
tessere II sindacato Cgll. Nel lontani 
scioperi I macchinisti in prima linea 
arrivavano al 94% contro II 4% del col
letti bianchi. 

Però adesso sono orgoglioso di par
tecipare e, quando ho potuto, di ali
mentare questi scioperi di noi macchi
nisti autoconvocati. Mi sono sentito 
chiamare «corporatlvlsta» da compa
gni, -cane sciolto» e «macchinista sel
vaggio» dai giornali. Incasso e penso 
al miei 32 anni di macchinista con una 
media di 160 ore di Impegno al mese 
più I ritardi, con tutti I mezzi di loco
mozione, di notte, nelle ore del pasti, 
nel giorni festivi. Con 5 giorni di riposo 
al mese, una domenica a casa per ogni 
mese e mezzo, cabine di guida surri
scaldate fino a SO gradi, e congela
mento d'Inverno; e II tormento del 
dormitori. 

Penso all'aria condizionata negli uf
fici, al pasti sicuri, ai 12-13 giorni di 
riposo al mese di alcuni colleghi, alle 
feste tutte In famiglia, a tutte le notti 
latte nel proprio letto, luori dalle in
temperie e dal pericoli. Penso al con
dizionamento che II mio amato lavoro 
ha portato alla mia famiglia, a mia mo
glie, con perdita degli amici, del pa
renti, della compagnia, della vita nor

male. Per non parlare del 15 giorni di 
ferie tumiflcate, ma) retribuite, che la
sciano il segno sulla busta paga. 

Non sarà quel mio compagno di cui 
sopra il corporativista? O quel sindaca
lista o altri che hanno II loro bel posti
cino al sole? 

Orfeo Marcblorl. Venezia Mestre 

BM Caro direttore, I macchinisti Ps 
chiedono innanzitutto più soldi, Il re
sto viene dopo. Lo dichiarano loro 
stessi, viva la faccia. Alla fine prevar
ranno, perché fra quelli che contano 
(Istituzioni, partiti, sindacati) nessuno 
avrà il coraggio di dirgli di no: davanti 
alle proteste slamo sempre in imbaraz
zo, il problema è di rappresentarle, in
terpretarle per avere alla fine il loro 
consenso e poi II volo. Anche in de
mocrazia prevalgono le ragioni del più 
forti ecc. ecc. 

Un residuo rispetto della ragione e 
delle ragioni dei più deboli dovrebbe 
indurli, almeno, a documentare le loro 
richieste: quanto prendono già adesso 
e con I prossimi aumenti contrattuali 
alla fine di ogni mese? Perché non 
presentano all'opinione pubblica I 
mod. 101 e i prospetti paga di ogni 
mese? Intanto dovrebbero fare questo 
e comprendere nel loro conti anche 
l'alloggio di servizio e le mense. 

I macchinisti, evidentemente, cre
dono di essere ancora 1 vecchi «mae

stri» del vapore, gli elementi trainanti 
della produzione e quindi sostanzial
mente il vertice delle qualifiche d'e
sercizio e a tale immaginazione lanno 
corrispondere naturalmente la loro 
aspettativa della paga più alla. 

Ma devono sapere che non è più 
cosi: l'azienda Fs non può più rimane
re la vecchia azienda del vapore; la 
figura del •maestro» non esiste più, so
prattutto, con lo sviluppo delle nuove 
tecnologie. Una volta l'efficienza di 
una locomotiva o di un locomotore 
era affidata forse esclusivamente alla 
loro perizia, al loro amore per II me
stiere, alla loro capacità di individuare 
e riparare i guasti. Ma oggi è ancora 
cosi? No, oggi essi conducono I treni 
per un Impegno orario la cui media è 
di circa un terzo la loro giornata lavo
rativa. 

Se I quadri intermedi, i direttivi e i 
dirigenti fossero dei quadri ammini
strativi in senso tradizionale, burocra
ti, responsabili solo della correttezza 
formale degli atti, allora avrebbero ra
gione i macchinisti, ma non è cosi. 
Oggi questi quadri intermedi, direttivi 
e dirigenti sono chiamati, invece, a ci
mentarsi con la responsabilità di con
seguire risultali di efficienza e di pro
duttività. Non riconoscere queste tra
sformazioni di ruoli e la loro mutata 
incidenza nella produzione anche nel 
rapporti di trattamento salariale, signi
fica rimanere fermi nel pantano della 
vecchia azienda. Qualcuno dirà che 

non siamo ancora nella nuova azien
da, che I segnali ritardano a venire, 
che tutto è ancora così confuso e con
traddittorio, che c'è chi tira da un lato 
e chi da quello opposto. Bene, ma al
lora, ripristinando i vecchi moli e mor
tificando quelli nuovi, da che lato tiria
mo tutti? 

Ieri abbiamo cercato il consenso 
del camionisti, poi quello dei piloti, 
oggi quello del macchinisti, ma con
statiamo che, ciò nonostante, una do
manda rimane sempre senza risposta: 
quando e come miglioreremo I costi, 
l'efficienza e la qualità dei trasporti in 
Italia? 

Qualcuno certamente obietterà che 
il problema è complesso e che non è 
colpa dei camionisti, del piloti e dei 
macchinisti se In Italia la situazione dei 
trasporti è così assurda, ma di scelte 
strategiche volute e perseguite dai go
verni e dai padroni che hanno sempre 
governato e dominato il paese. Ed è 
un'obiezione che condivido anche se 
solleva molli dubbi che non è qui il 
caso di precisare (cultura, consumi, 
abitudini i vita ecc. ecc.). Tuttavia il 
problema rimane, rinviare significa 
rincorrere alibi e non risolvere mai 
niente: al macchinista nella nuova 
azienda deve essere riconosciuto il 
ruolo che gli compete senza cedere ai 
rimpianti del suo lontano vecchio pro
tagonismo. 

Michele Serplco. Roma 

no un loro valore. Ma è un 
fatto che qualunque premio 
di maggioranza altera inevita
bilmente l'eguaglianza del vo
to; riduce la rappresentanza 
parlamentare delle minoran
te, e quindi II peso che esse 
possono esercitare sulle scel
le politiche; tende ad eludere 
e vanificare II sistema di ga
ranzie costituito dalla richie
sta di «quorum». Incide cioè 
su punii che sono essenziali e 
caratterizzanti del nostro si
stema democratico, e che a 
me paiono Irrinunciabili. 

fonetico Colonna. 
Cingoli (Macerata) 

CEMAK 

È lo Stato die 
deve proteggere 
I deboli: anche 
gli anziani 

Mi Caro direttore, ci è capita
to lunedi 3 agosto '87 di leg
gere contemporaneamente 
l'Unita* Slampa Sera. VUni
tà, In seconda pagina, sotto la 
firma e la fotografia di Maca-
luso portava scritto «Dove so
no I tìgli di quelle vecchiette?» 
e Slampa Sera in prima: «Lo 
Stato (non I figli) abbandona 

fli anziani» a firma di Mario 
ortello, a noi sconosciuto e 

di cui non condividiamo mol
te afférmazioni, In particola! 
modo quelle riguardanti l'eu
tanasia e altro. D'altra parte 
non possiamo condividere (e 
non per appoggiare Michele 
Serra) Il tono dell'articolo del 
compagna Macaluso che ri
schia di Inserirsi in una cam
pagna indebita ed Ingiusta 
che generalizza il comporta
mento del figli, ritenuti re
sponsabili della morte non so
lo fisica ma morale degli an
ziani. 

so che le Usi, visto quanto è 
accaduto, tacciano immedia
tamente una Indagine per ve
rificare come sono gestiti i no
socomi oggi? Troppo spesso 
questi croniciri sono gestiti in 
maniera assurda e clientelare. 

Gino Dell'Anni 
e Gnutella Falconi, Roma 

Ci sono sicuramente dei fi
gli snaturati ma questo non 
basta a spiegare tutto quello 
che è accaduto a Reggio e so
prattutto non si può generaliz
zarlo perché ci sono anche in
dividui schiacciati tra le esi
genze dei padri e del propri 
figli, ci sono figli che sopperi
scono alle carenze della strut
tura sanitaria, c'è il fatto che la 
stessa vecchiaia è una malat
tia, che si uccidono i vecchi 
moralmente anche quando 
sono in famiglia, forse anche 
di più. 

Ora lo Stato da solo non è 
sufficiente a risolvere il pro

blema degli anziani, ma di si
curo la famiglia (sia pure co
me ministero) e il volontariato 
non possono, né riteniamo 
giusto che debbano, provve
dere a tutelare e proteggere 
questa categoria di deboli. La 
civiltà di uno Stato e di una 
società si misurano nella ca
pacità di proteggere le cate
gorie più deboli; nello stesso 
articolo di Tortello leggiamo 
di leggi risalenti al 1955 e al 
1968: perché queste leggi 
vecchie non vengono riviste 
dal momento che tra l'altro il 
51% della popolazione sarà 
anziana nel 2000? Non è il ca-

Checosa 
succederà con 
le pensioni 
integrative? 

•sicura Unità, scrivo a pro
posito del dibattito svoltosi a 
Milano sul rapporto del Cer ri
guardante l'inps e le pensioni 
integrative. Premetto che so
no convinto che il catastrofi
smo sull'lnps sia alimentato 
per favorire I «privati». 

Ho sotto gli occhi le analisi 
della Sasìl-Databank pubbli
cate dal «So/e 24 ore», riguar
danti i conti profitti e perdite 
del 1986 di alcune tra le mag
giori assicurazioni private. Ci
terò le cifre riguardanti i risul
tati tecnici realizzati (per risul
tato tecnico si intende la diffe
renza tra premi incassati al 
netto delle riassicurazioni e si
nistri pagaU, spese generali, 
accantonamenti alle riserve 
tecniche, costi tecnici): Al
leanza • 100,1 miliardi; Gene
rali - 464 miliardi; Fondiaria -
20,7 miliardi; Milano • 27,2 
miliardi; Ras - 312,2 miliardi; 
Toro -107,6 miliardi; Unìpol -
48 miliardi. 

Quindi risultati tecnici tutti 
negativi, «equilibrati in bilan
cio dalie entrate finanziarie 
derivanti dagli Impieghi dei 
vari fondi e nserve. 

Il ragionamento che faccio 
è questo: se il risultato tecnico 
è negativo già adesso che il 
Ramo Vita sta solo incassan

do e non sborsando pensioni 
integrative, il giorno in cui il 
grosso degli assicurati matu
rerà il diritto alla pensione co
sa succederà? Ecco riballato 
l'interrogativo, altro che Inps 
inaffidabile. Mi pare che inaf
fidabili siano i privati, oppure 
anche li, al momento oppor
tuno subentrerà lo «Stato» tan
to vituperato a ripianare defi
cit o fallimenti? 

Una domanda a De Miche-
lis: come mai i soldi per le as
sicurazioni private si possono 
trovare, e quegli stessi soldi se 
devono andare all'lnps risulta
no impossibili da versare, ac
campando cifre strumentati e 
cervellotiche? 

Gaetano Ascia. 
Chiusa di Cesio (Cuneo) 

«Perché non 
pubblicare una 
storia del Pei 
a puntate?» 

ani Egregio direttore, perché 
non facciamo conoscere alla 
gioventù attuale la «storia del 
Pei», le sue lotte, i sacrifici fat
ti, il gran numero di morti su
biti, le prepotenze mal sop
portate in venti e più anni di 
regime fascista? lo quando fu 
fondato il Pei avevo 15 anni, 
ma già leggevo il glorioso Or
dine Nuovo dì Gramsci e To
gliatti. Più tardi l'Unità degli 
stessi Gramsci e Togliatti. 

Per raccontarvi un fatto di 
cui fui testimone, posso dire 
che una sera, poco prima del
le 23, mi trovavo in un bar di 
Spoleto dove alcuni lavoratori 
stavano giocando a carte. En
trarono alcuni poliziotti, per
quisirono tutti i presenti ai 
quali non fu trovata arma alcu
na. Mezz'ora dopo entrò un 
gruppo di fascisti che con ar

roganza gridò: fuori del locale 
i comunisti) Qualcuno si alzò 
in piedi, fu spinto fuori del lo
cale e bastonato selvaggia
mente. Non avevo ancora 
venti anni e questo fatto mi è 
rimasto impresso in modo in
delebile. Perché non scrivere 
una «Storia del Pei» e pubbli
carla a puntate domenicali 
sull'Mò? 
C. PergolesL Spoleto (Perugia) 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

M G è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare al lettori che ci scrivo
no e I cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Daniela Innocente, Cara
vaggio; Aldo Boccardo, Bor-
gomaro; Enzo Mallonia, One-
glia; Antonio Bello, Montella; 
Rolando Polli, Foligno; Oreste 
De Michells, Milano; Liliana 
Rai, Roma; Francesco Tagliet
ti, Ùmido Comasco; Roberto 
Salvagno, Torino; Luigi Man-
delti, Genova; Mariano Di Nin
ni, Palinoli; la Sezione del Pei 
di Sessa Aurunca, Caserta (ci 
fa pervenire il testo di una pe
tizione firmata da 355 cittadi
ni che chiedono la chiusura di 
una discarica che non corri
sponde alle norme di sicurez
za); Romolo Magnolini, Roma 
(.'Ho letto attentamente tanti 
interventi, elzeviri, fondi, arti
coli di buona fattura, e ades
so sono in dubbio se tu. Uni
tà, stia per diventare vacan
ziera ») 

Maura Padovani, Modena 
(•Ho letto la "lettera alla sini
stra" di Dp. Mi è piaciuta l'i
niziativa, vorrei che ci fosse
ro più momenti dì confronto 
con le forze di sinistra. Credo 
che molti dei voli che abbia
mo perso siano la causa del
la perdila del contatto diretto 
con I problemi concreti della 
gente, e della nostra blanda 
opposizione»)-, Antonio Fer
rari, Milano ('Segnalo che la 
Società delle Acque e delle 
Terme di Boario ha inventato 
un balzello per quanti varca
no i cancelli delle Terme: sia
no essi vecchi a giovani, assi
stiti o non dalle Usi. debbono 
pagare 5000 lire di "diritti di 
segreteria" per essere am
messi alle cure: che senso ha 
questo balzello?»). 
- A proposito dei risultati elet
torali e del dibattito in corso 
nei partito ci hanno comuni
cato giudizi, osservazioni e 
critiche preziosi i lettori: Ro
berto Daimonte di Iglesias, 
Armido Corsetti di Terni, Gino 
Milli di Bologna, Archimede 
Giampaoli di Arcola, Bruno 
Marchetti di Lozzo Atestìno, 
Colombo Riancani di Bolo
gna, Daniele Stuani di Cara
vaggio, Rolando Morini di Mo
dena, Rino Sampietro dì Gar-
lasco, il Centro culturale «Pa
ce e socialismo» (105 firme) 
di La Spezia, Enrico Lanzarotti 
di Arenzano. 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome e 
indirizzo. Chi desidera che in cal
ce non compaia il proprio nome 
ce lo precisi. Le lettere non fir
mate o siglate o con firma illeggi
bile o che recano la sola indica
zione «un gruppo di...» non ven
gono pubblicate; cosi come di 
norma non pubblichiamo testi in
viati anche ad altri giornali. La 
redazione si riserva di accorciare 
gli scritti pervenuti. 

CHE TEMPO FA 

BHBS 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPOMl£ 

NEBBIA NEVE VENTO MAR0VCSSO 

IL TEMPO m ITALIA: non vi sono variabili apprezzabili de 
segnalare per quanto riguarda la attuale altuaziorw me
teorologica. Sull'Italia e sull'aree med Iterraiwa è In sito 
una distribuzione di pressioni molto livellate con valori 
leggermente superiori alla media. Alla quota superiori 
persiste una circolazione di correnti atlantlcha moderata
mente umide ed Instabili che influenzano il tempo princi
palmente sulla nostre regioni settentrionali. 

TEMPO PMVMTO: sulle regioni sertentrlontll cielo Irre
golarmente nuvoloso con addensamenti associati • apt-
aodi temporaleschi. I fanomenl sono più frequenti turno 
la fascia alpina a le località prealpine. Tempo variabile 
sulle regioni centrali con attività nuvolosa più accentuata 
sulla fascia tirrenica e achiarite più ampia su quella adria
tica. Presvslama di ciato sereno tuli* ragioni meridionali. 

VENTI: deboli di direzione variabile, 
MARI: leggermente mossi o calmi lutti < mari italiani. 
DOMANI: al Nord e al Centro condizioni di tempo variabile 

caratterizzate da alternanza di annuvolamenti e eoniaritai 
Attività nuvolosa più frequente e più consistente In pros
simità della fascia alpina e daga dorsale appenninica. 
Cielo generalmente sareno sulle regioni imrldtoneH. 

QKzVEM E VENERI»: consolidamento dal campo di alte 
pressioni sull'Italia e sul bacino del Mediterraneo con 
conseguenti condizioni di tempo generalmente orientato 
verso II bello. In aumento la temperatura specie aule 
ragioni meridionali e centrali, posaMtt di annuvolamen
ti temporanei in prossimità dai riHavi alpini e di qua* 
appenninici. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

Bolzano 15 2 8 l'Aquila 
16 28 Roma Urbe 
20 27 Roma Fiumicino 

-vr~n 
TT"SI 

Milano 
19 27 Campobasso 
17 29 Bari 

Cuneo 
17 29 Napoli 

Ti"IT 
«TJ-iJ 

15 23 Potenza 
ia 31 

Genova 23 27 S. Maria Leuca 
-35TT 
1s"TT 

Bologna 
Firenze 

19 30 Reggio Celebris 24*1»? 
19 31 Messina 
19 29 Palermo 
20 29 Catania 

Perugia 20 30 Alghero 
-SS—IT 

22 31 Cagliari 21 30 

10 17 Londra -TT_I6 
24 40 Madrid 
11 19 Mosca 

-fir-a 
TS-TK 

Copenaghen" 
Ginevra 

6 21 New York 
10 17 Parigi 
13 23 Stoccolma 

"ST-SI 
"« li' 

10 14 Varsavia 
17~55 Vienna 

-WTt 
~WS 
-Té™3* 

• n Nel dibattito al recente 
Ce si sono sentili, In alcuni In
terventi, significativi riferi
menti alle difficoltà del movi
mento per la pace, accompa-
Pnatl da considerazioni sul-
opportunltà di rilanciarlo, da 

un lato, « da rilievi critici al 
nostro modo di lavorare in 
questo campo, dall'altro. 

Ad essere franchi, c'è da di
re che neanche nel momenti 
di maggiore sviluppo di quel 
movimento (penso agli anni 
1981-84) sia stato pieno e to
tale lo slancio del partito e di 
tutte le sue organizzazioni. 
Quanti hanno lavorato attiva
mente nel movimento per la 
pace sin dal suo sorgere come 
opposizione alla decisione di 
costruire a Comlso la base per 
I missili Crulse, non possono 
non rilevarlo. 

Anche se, va detto subito, 
non vale più di tanto una lettu
ra critica secondo certi sche
mi che la stampa continua ad 
attribuire alle varie sensibilità 
presenti nel partito. 

Un dirigente di «stampo an
tico» come Pio La Torre, Infat
ti, non esita a dare Impulsi de
cisivi al movimento contro i 
missili a Comlso Individuan
do, Insieme ad un arco di for
ze molto ampio, obiettivi am
biziosi e chiari, radicali e con
seguenti a scelte di politica in-

Il legame tra la crisi 
del movimento per la pace 
e l'impegno dei comunisti 

BRUNO MARASA 

temazionale già fatte dal Pel. 
Il «no» al missili a Comlso si 
saldò con la lotta per la pace e 
Il disarmo, per un Mediterra
neo mare di pace, per respin
gere i tentativi di militarizzare 
una grande regione come la 
Sicilia privilegiando interessi 
che non potevano non avere 
punti di contatto con II potere 
occulto di una «potenza» co
me la mafia. Senza questa vi
sione ampia II movimento per 
la pace di quegli anni non 
avrebbe potuto avere l'ade
sione di massa, il carattere co
si articolato che ebbe, sino al
la raccolta - nella sola Sicilia 
- di oltre un milione di firme. 
Naturalmente II movimento di 
massa per la pace non si svi
luppò solo In Sicilia. Esso con

corse a sviluppare II movi
mento in tutto il paese e in 
Europa. 

In quell'arco di tempo, il 
movimento per la pace ha 
esercitato una Influenza reale 
sugli orientamenti culturali, 
sul valori collettivi di grandi 
masse. In particolare tra i gio
vani, gli anni del pacifismo 
hanno visto il loio ritorno ad 
una mobilitazione attiva dopo 
Il lungo tunnel della paura e 
della violenza nella seconda 
metà degli anni 70. 

Si è visto poi, in seguito al 
cambiamenti In Urss e alla 
mutata situazione intemazio
nale, che la «radicalità» degli 
obiettivi pacifisti ha corso per
fino Il rischio d'essere scaval
cata dal succedersi di propo

ste negoziali tra Usa e Urss 
che sono giunte fino alla dop
pia opzione zero. 

Questa possibilità, come è 
evidente, deve essere colta a 
tutti I costi. Essa dimostra che 
non è stato sbagliato battersi, 
come hanno tatto i comunisti 
in collegamento con le princi
pali forze della sinistra euro
pea, per spingere alla trattati
va, chiedere ad Usa ed Urss 
un negoziato serio. Ma sareb
be sbagliato adesso o nella 
prospettiva cosi vicina di un 
accordo sul disarmo, «depo
tenziare» le ragioni più ampie 
(e anche più complesse) della 
lotta pacifista. 

Altri obiettivi e altri valori 
concorrono a definire la cul
tura del movimenti per la pa

ce: la cooperazione per supe
rare Il divario Nord-Sud; la so
lidarietà con i popoli colpiti 
dal razzismo, dal fascismo, 
dalle ingerenze straniere o Im
pegnati in conflitti crudeli co
me quello Iran-lrak; il dialogo 
Est-Ovest in Europa (come è 
emerso nella recente Conven
zione End dei pacifisti europei 
a Coventry); una nuova disci
plina del commercio delle ar
mi e la riconversione dell'in
dustria militare; la non-violen
za come pratica attiva delle 
relazioni umane, sociali e in
temazionali. Dentro questa 
complessità si deve tentare di 
stare, sviluppando un impe
gno coerente e più Incisivo da 
parte dei comunisti. Il tema 
posto dalla contraddizione 
pace e guerra è, insieme a 
quello ecologico, una delle 
opzioni principali della nostra 
ncerca programmatica. Esso 
è anche uno dei terreni d'in
contro con le nuove genera
zioni e, fra gli altri, con una 
parte grande del mondo cat
tolico e religioso la cui sensi
bilità su questi temi è assai for
te e spesso non coincidente 
con quella del gruppi più inte
gralistici o della stessa De. E 
anche per questa vìa che il Pel 
può rilanciare la sua Influenza 
positiva e la sua presenza nel
la società Italiana. 

• • La stragrande maggio
ranza dei Comuni emiliani 
approverà il bilancio preven
tivo 1987 nel mese di set
tembre. 

Il motivo per cui si è deter
minata questa mostruosità 
giuridlco-economica (un 
preventivo che diventa di fat
to un consuntivo) è l'incapa
cità dei vari governi dì far 
convertire il decreto legge 
sulla finanza locale che do
vrebbe definire la quantità di 
risorse finanziarie su cui i Co
muni possono contare per 
impostare ì propri bilanci. 

Da mesi ormai è in corso 
un braccio di ferro tra comu
ni e ministero del Tesoro sul
la quantità di risorse da tra
sferire agli enti locali. 

La linea del ministero del 
Tesoro è sintetizzabile in 
questo modo: risanare i con
ti dello Slato tagliando risor
se ai Comuni, ai quali do
vrebbe essere data, in un 
ipotetico futuro, una non 
meglio specificata autono
mia imposìtiva. L'immagine 
che si tende ad accreditare, 
presso l'opinione pubblica, 
per dar forza a questa tesi, è 
che gli enti locali hanno la 
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spesa facile e non lanno pa
gare le imposte di loro com
petenza ai cittadini. Qualche 
dato pubblicato di recente 
(Assemblea generale Banca 
d'Italia e ministero dell'Inter
no) può contribuire a chiari
re come stanno veramente 
le cose. 

Nel 1986 la spesa di parte 
corrente dello Stato è incre
mentata dell'11,7* in termi
ni di competenza e del 
12,1% In termini di cassa; 
contestualmente i trasferi
menti correnti agli enti locali 
sono aumentati solamente 
del 6,21*. 

Per quanto riguarda gli In
vestimenti per la pubblica 

amministrazione in generale, 
nell'86 si registra un aumen
to dell'86,8%: per gii enti lo
cali l'incremento è di appe
na il 7,196. 

Non meno significativa è 
l'analisi della dinamica delle 
entrate tributarie: lo Stato re
gistra un aumento del 
13,7896, mentre per gli enti 
locali, l'incremento è pari al 
14.295. 

Infine interessante è an
che verificare I comporta
menti in riferimento all'as
sunzione di personale. I Co
muni, a tutt'oggl, evidenzia
no una percentuale di posti 
in pianta organica non rico
perti pari al 26,5», mentre, 

recenti (ontì della Corte dei 
Conti intorniano che la pub
blica amministrazione ha ef
fettuato 30.473 assunzioni Iti 
deroga al blocco della Ugge 
finanziaria. 

Il quadro che emerge dal
l'esame di questi dati è esat
tamente contrapposto * 
quello che si tende ad accre
ditare presso la pubblica opi
nione al fine di attuare un ul
teriore restrizione nei trasfe
rimenti ai Comuni. 

Partendo da questi punti 
di riferimento, concreti e 
precisi, è necessario rilancia
re un'iniziativa politica che 
rimetta al centro il ruolo del
le autonomie locali. Para
dossalmente, è proprio a li
vello decentralo che si sono 
evidenziale le maggiori ca
pacità di governo sul plano 
dell'efficienza e del conteni
mento delle spese. Per que
ste motivate ragioni, non è 
pensabile che il movimento 
delle Autonomie debba pro
gressivamente capitolare 
sotto 1 colpi di un'arrogante 
manovra centralìstìca. 

* Asssessore alle finanze 
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